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Claudio Berlengiero alle prese con la sua città «aperta» dalle nuove norme comunitarie 

T p Vita di frontiera, 
i i g j g gente di frontie-
lfia«K.' ra. Barriere che 

si alzano, barriere che si abbassa
no. Con l'Europa unita, Ventimiglia 
perde molti dei suoi misteri, ma ac
quista di colpo una dimensione di 
citta aperta a cui non era abituata. 
Vie le dogane, via i finanzieri, con
fini meno rigidi in questo angolo di 
Liguria che ha visto i giardini sfiori
re e le strade di gelsomini e glicini 
trafitte dal cemento. Eppure la più 
grande e inesauribile risorsa della 
Riviera - il paesaggio - è ancora tut
to da difendere: villa Hambury, i 
Balzi Rossi, i parchi dell'Argenterà 
e della valle Pesio, aranceti e pal
meti, «sentieri di nidi di ragno» che 
resistono tra tunnel e cavalcavia* 
autostradali, barriere e linee ferra
te. Un paesaggio fatto a fette, so
speso tra mare e collina, nell'ardita 
geografia della Liguria che odora 
già di Francia, di Pernod e taroc
chi, di bocce e casinò. 

Traffici leciti e illeciti 
Per anni chiusa in se stessa, abi

tuata a sfruttare i venti della crisi, 
ora di levante ora di ponente, vota- , 
ta anima a corpo al commercio, 
contaminata da traffici leciti e ille-. 
citi di ogni tipo, Ventimiglia cerca • 
ora di sottrarsi a un destino che ha 
finito per fagocitare la sua vera 
identità. E tocca ad una giunta co
munale progressista - la prima nel
la storia del comune frontaliero -
raccogliere i lamenti di questa «sof
ferenza». Sarebbe una situazione 
poco allegra se il sorriso rassicu
rante di Claudio Berlengiero, 43 
anni, medico, sposato con un fi
glio, sindaco di Ventimiglia, non 
esprimesse ottimismo. Cattolico, 
ex boy-scout, una vita spesa nel 
volontariato, sostenitore del centro 
di assistenza per extracomunitari 
della Caritas, uno dei pochi venti-
migliesi autentici che vive nel vec
chio e degradato centro storico 
della città alta, Berlengiero è stata 
una sorpresa per tutti. «Sponsoriz
zato» da 800 firme di sostegno pro
venienti da associazioni e circoli di 
base, ha raccolto attorno se prima i 
partiti di sinistra, quindi frange del 
centro e persino ex leghisti. Adesso 
non ha un attimo di respiro: «Ho lo 
sfratto», «Mi stanno tagliando la lu
ce», «Ho il mal di gola», «La pressio-
ne...è la pressione che mi frega», 
«Viene alla festa domenica?». Citta
dini e mutuati sono spesso la stes- . 
sa persona e il mestiere del medico 
può coincidere con la passione del 
sindaco. 

Se i problemi contigenti assilla
no come di dovere ogni primo cit
tadino, Berlengiero ha l'obbligo di t 

guardare oltre, al confine che non , 
c'è più, alle forme ingigantite e -
sproporzionate di una cittadina 
«gonfiata» dalle sue prerogative di ' 
frontiera: 26 mila abitanti, una im
migrazione meridionale che rag
giunge quasi il 50% della popola
zione, un mercato ambulante del 
venerdì che è diventato tentacola-, 
re, una schiera di extracomunitari 
che ha trasformato la provincia di 
Imperia nella prima per smercio di . 
marchi contraffatti, forme di com- , 
mercio orientate quasi esclusiva
mente a vendere ai cugini francesi, 
migliaia di frontalieri che si recano 
al lavoro nel Principato di Monaco, 
gli assalti speculativi, le mire 
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Il centro storico di Ventimiglia 

Sindaco dì frontiera 
dovei «muri» 
sono caduti per legge 
I «passeur», quelli che aiutano i clandestini a varcare i 
confini, sono spariti o quasi. Via i doganieri, gli spedi
zionieri. L'avventuroso confine non c'è più. È cambiata 
la vita a Ventimiglia, una delle città di frontiera, con 
l'entrata in vigore delle nuove norme comunitarie. La 
testimonianza di Claudio Berlengiero, sindaco della cit
tà, alle prese con la sua gente, con i suoi vicini monega
schi e francesi e con gli eterni e nuovi problemi. 

DAL NOSTRO INVIATO 

MARCO FERRARI 

espansionistiche del principe di 
Monaco che qui possiede ricchi 
appezzamenti di costa, senza con
tare i traffici di merci e di uomini 
che alimentano il mito della fron
tiera. Guardare oltre, guardarsi 
dentro: una cittadina «mangiata» 
da ferrovie e strade, palazzi e ne

gozi, senza una piazza degna di 
questo nome, senza una sala cine
matografica e un teatro, scarsi spa
zi pedonali, viabilità caotica, l'ac
centramento delle funzioni ammi
nistrative e pubbliche in pochi me
tri. «Dobbiamo riordinare il com
mercio, rilanciare il turismo e svi

luppare occupazione qualificata 
attorno alla floricultura, alla bota
nica, ai nostri giaidini - dice il sin
daco - per dare alla città un volto 
nuovo». La novità sostanziale di 
una giunta progressista ha già dato 
uno scossone ai padrini della poli
tica locale, alle logge, ai comitati di 
affari e ai loro protettori. 11 sindaco 
promette ora un nuovo passo 
avanti verso una «legalità dinami
ca» fatta di trasparenza, partecipa
zione e abitudini democratiche: 
parole abbondantemente abusate 
in altre città ma che, da queste par
ti, sanno di nuovo. 

Lo testimonia la sostanziale frat
tura che ancora oggi esiste tra po
polazione locale e popolazione 
immigrata: «Negli anni cinquanta -
sostiene - migliaia di mendionali 
sono venuti a Ventimiglia attratti 

dallo sviluppo urbanistico di Mon
tecarlo e dalla costruzione dell'au
tostrada. E hanno finito per edifica
re un loro ghetto andando a popo
lare il borgo di Ventimiglia Alta. Ma 
quando il boom edilizio si e spen
to, abbiamo assistito a una crescita 
smisurata delle strutture commer
ciali, adatta non a un piccolo cen
tro di frontiera ma una città con più 
di 100 mila abitanti». Che tutto sia 
orientato alla vendita di prodotti ai 
francesi lo si capisce girando per le 
vie: le insegne sono una monotona 
ripetizione di «Maison des liqueurs» 
- dove si vendono a prezzi straccia
ti prodotti in voga oltrefrontiera co
me Ricard o Pastis, magari distilla
to in Italia - oppure negozi di scar
pe e abbigliamento. Le targhe au
tomobilistiche sono quasi tutte 
francesi e monegasche anche se 
non sono più numerose come un 
tempo. «Se sino a ieri la frontiera 
era un impedimento - dice - ades
so dobbiamo diventare città di cer
niera». Che significa? «Uno scam
bio effettivo di esperienze e com
petenze, relazioni più strette, pro
getti Cee in comune, manifestazio
ni culturali e turistiche insieme» 
precisa Berlengiero. 

La nuova Europa 
Accanto alla città reale esiste poi 

la città della frontiera. E' vero, non 
ci sono più molti doganieri come 
un tempo, non ci sono spedizio
nieri e anche i ferrovieri sono dimi
nuiti. Dal 1 gennaio '93, con l'en
trata in funzione delle nuove nor
me comunitane, i finanzieri sono 
stati ridotti da 180 a 60, prevale-
mente orientati al territorio. La 
piazza davanti alla stazione ha per
so molto del suo fascino frontalie
ro. Resistono solo ragazzi con lo 
zaino e coppie di anziani ancora 
alla ricerca dell'emozione di varca
re il confine. Ma tutto appare ap
pannato e quasi monotono. Com'è 
diventata, allora, la frontiera con la 
nuova Europa? Apparentemente 
noiosa, anche se dietro la calma 
apparente si cela in realtà un tessu
to malavitoso ancora attivo. Le ci
fre parlano chiaro: nel '93 su que
sta frontiera sono stati sequestrati 
più di 5 chili di eroina. E, per quan
ta nguarda l'hashish, basta la cifra 
di un solo sequestro: 18 quintali se
polti in un camion pieno di olive. 
Se la droga continua a imperare, il 
commercio di armi ha avuto 
un'impennata, soprattutto verso l'I
talia, e il traffico di denaro sporco e 
riciclato ha ancora solide basi in 
Riviera. Con le nuove disposizioni 
in materia di circolazione di stra-
nien, invece, è diminuito il passag
gio clandestino degli extracomuni-
tan. Guardano un po' mestamente 
ai sentieri di montagna rimasti vuo
ti quelli che da queste parti sono 
definiti «passeur» perché si prendo
no a carico il trasferimento di clan
destini da un Paese all'altro. Ora, 
voce corrente, sono rimasti una 
ventina, gli altri hanno preso la via 
della pensione. 1 prezzi si sono ab
bassati e cosi con 500 franchi si 
può anche tentare l'avventura in 
Italia. L'avventuroso confine non 
c'è più. Resta la luce di riviera, la 
stessa che ha colpito Cézanne e 
Matisse. La stessa che. nonostante 
cemento e autostrade, continua a 
baciare questo lembo di palme e 
bougainville. 

';> V; • Si chiude, dopo 25 anni, la pratica giudiziaria di Alberto Trevisan, obiettore 

Riabilitazione per il costruttore di pace 
T p l f È stato uno dei pn-

fèò&gj»''' mi obiettori al servi-
S i zio di leva. Uno di 

quello sparuto gruppetto di incrol
labili che, facendosi incarcerare e 
condannare a ripetizione, avevano 
facilitato, nel 1972, l'approvazione 
della legge tuttora in vigore sull'o
biezione di coscienza. Storie onnai 
lontane' Macché: solo stamattina, 
in una udienza davanti al tribunale 
di sorveglianza di Padova, l'ormai 
quarantasettenne Alberto Trevisan 
potrà ottenere la «riabilitazione 
giudiziaria». In pratica, cancellare 
dal suo certificato penale l'elenco 
di condanne che lo ha accompa
gnato per quasi un quarto di seco
lo, per un reato che da altrettanto 
tempo non è più reato. E solo que
sta sarà la definitiva conclusione 
della sua vicenda. 

Era iniziata il 9 giugno 1970. 
Chiamata alle armi della recluta 
padovana Alberto Trevisan, desti
nazione il centro addestramento 

dell'Aquila. Lui. non violento con
vinto, seguace di Aldo Capitini, 
don Milani, Ernesto Ealducci, pa
dre Turoldo, s'era rifiutato. Arresto, 
processo al tribunale militare di 
Roma e condanna a 4 mesi, scon
tati nel carcere militare di Forte 
Boccea. All'uscita nuova cartolina 
precetto per L'Aquila, secondo ri
fiuto, arresto, processo, condanna 
nel 197! a 5 mesi e venti giorni, 
passati nel carcere militare di Pe
schiera. Terza chiamata alle armi, 
obiezione conseguente, arresto, 
processo, sentenza nel luglio 1972: 
stavolta, otto mesi di reclusione. 

L'obiezione diventa legge 
Sarebbe andata avanti cosi, tra 

chiamate, obiezioni e condanne, 
fino al compimento dei 45 anni 
d'età. Trevisan. attorniato da un 
crescente consenso, era pronto ad 
insistere. Quello stesso anno, invi;-

DAL NOSTRO INVIATO 
MICHELE SARTORI 

ce, venne finalmente approvata la 
legge che ammetteva l'obiezione 
di coscienza ed il servizio civile al
ternativo. 

Il 23 dicembre Trevisan fu scar
cerato, dopo aver trascorso in tutto 
diciotto mesi di prigione dura. Non 
era finita. Più volte gli perquisirono 
la casa, alla ricerca di «armi»- sa
rebbe stato un bel colpo, dimostra
re il doppio volto di un pacifista. Lo 
processarono in corte di assise per 
«avere istigato i giovani a disobbc-
dire alle leggi», ma fu assolto: la di
sobbedienza alla legge, ormai, era 
legge. Lavorava allora alla Sip, tele
fonista notturno. Dopo la seconda 
condanna lo licenziarono. Passò in 
una fabbrica, operaio. Poi parteci
pò ad un concorso pubblico, di
ventando assistente sociale a Psi
chiatria. E ancora non era finita. 
Doveva rimborsare le «spese pro
cessuali» relative alle vane condan-

«Mi rifiutavo», ricorda, «perchè 
avrei dovuto pagare ancora per un 
reato che non era più reato'». Gli 
pignorarono salotto e camera da 
letto, se li ricomprò all'asta Gli re
stava, alla fine, un piccolissimo de
bito: diciannovemila lire da pagare 
per le spese processuali della pri
ma sentenza, quella del 1970. «lo le 
avevo messe in un libretto al porta
tore, destinato ad iniziative am
bientali, affidato al sindaco di Ru
bano, il paese dove abito». Finché 
non le avesse pagate non poteva 
sperare nella «riabilitazione». 

Il certificato penale sporco 
Per decenni ha continuato a ti

rarsi appresso il certificato penale 
«sporco». «Sarebbe bastato un ba
nale incidente stradale, un infortu
nio politico, una qualsiasi cosa per 
farmi arrestare automaticamente 
come recidivo». 

Potenza della burocrazia: solo lo 
scorso febbraio, in base a nuove 
norme - si può rinunciare ad un 
credito quando il suo importo è in
feriore alle spese di riscossione - la 
cancelleria del tribunale militare di 
Roma ha messo una pietra sopra 
quelle diciannovemila lire. Ed ora 
Alberto Trevisan può finalmente 
chiedere ed ottenere di ridiventare 
un cittadino incensurato. Nel frat
tempo si è sposato, ha due figli uni
versitari - «decideranno loro, ma 
spero che obiettino» - si è iscritto al 
Pds, ha ridotto il barbone di una 
volta ad una barbetta, continua ad 
occuparsi di non violenza e di que
stioni intemazionali, è stato pre
miato dall'Olp per un suo saggio 
sull'lntifada. Commenta cosi la sua 
«riabilitazione»: «Ho infranto con-
sapevolmene la legge seguendo la 
madre di tutte le leggi, la Costitu
zione, che ripudia la guerra. Senza 
obiettori in carcere oggi non ci sa
rebbero giovani liberi e costruttori 
di pace». 

Le compagne e i compciRni dell.t Federa
zione provinciale del Pds di Vare.se sono 
vicini a Gisella TerzaRhi e a Luca MaRRi 
per l'improvvisa scomparsa del loro caro 

OLIVIERO MAGGI 
Vaiese, 23 setlembre 1994 

1 compacm della Sezione Antonio Gram
sci del Pds si uniscono al dolore di Luca e 
Gisella per la scomparsa del compaRno 

OLIVIERO MAGGI 
Ne ricordano l'intelligenza, la cultura, la 
passione politica e la disponibilità umana 
lestimoniate da una vita di impesno civile 
dedicata asjli ideali della pace, della liber
ta e dell'ui^uaclian/a. In memoria sotto-
.scrivono per / 'Unità 
Sesto Calende, 23 settembre 1994 

Anna Del Bo Bottino partecipa al lutto de-
qli amici e compagni di Sesto Calende per 
ta morte di 

OLIVIERO MAGGI 
La sua scomparsa lascia un Rrande vuoto 
nella vita culturale, sociale, politica della 
comunità sestese che noi possiamo sola, 
mente impegnarci a colmare, per quanto 
ne saremo capaci 
Seslo Calende. 23 settembre 1994 

Andrea Bagaglio ncorda 
OLIVIERO MAGGI 

compagno, amico, educatore di turni gio
vani alndeale del socialismo e si stringe 
attetluosamente ai (amilian 
Sesto Calende. 23 settembre 1994 

Ad un anno dalla scomparsa del compa
gno 

sen. RENATO CEBREUI 
i compagni e le compagne della Federa
zione Pds di Pavia ncordano il suo grande 
contributo di impegno e di idee, nel partito 
e nelle istituzioni, per il nnnovamenlo de
mocratico del nostro paese 
Pavia, 23 settembre 1994 

\ e l luanniversano della scomparvi del 

sen. RENATO CEBRELU 
la moglie lo ricorda a chi lo ha stimato, ha 
apprezzato la sua lucida intelligenza, la 
coerenza, la passione disinteressala per la 
cosa pubblica, la sua grande bontà Sotto
scrive per l'Unità 
Pavia. 23 settem bre 1994 

È deceduta la sorella del compagno Luigi 
Bellocchio presidente del Consigiio circo-
scnzionalediS Giovanni a Teduccio 

Le più vive condoglianze alla famiglia e al 
compagno Luigi in particolare dalla Fede
razione del Pds di Napoli, dalle sezioni di 
S Giovanni e da tutti i membri de' Consi
glio di quartiere 
Napoli, 23 setlembre 1994 

Lina, Ermeltnda, Elsa, Sonia e Sergio pro
fondamente commossi piangono la dipar
tita dell'amico e compagno 

ORIENTE CAVALLARI 
Sottoscrivono per l'Unità 
Milano, 23 setlembre 1994 

1 compagni dell'ex Pei sezione Fabbro ri
cordano con alletto il compagno 

ORIENTE CAVALLARI 
deceduto a Milano il 20-9-1994 Sottoscri
vono per/ 'Unità 
Milano. 23 settembre 1994 

1 compagni dell'unita di base Palernostere 
Fabbro esprimono ai familiari il loro com
mosso dolore per la scomparsa del com
pagno 

ORIENTE CAVALLARI 
1 n suo ricordo solloscnvono per l'Unità 
Milano. 23 setlembre 1994 

Informazioni parlamentari 

Le senatrici e i senatori del gruppo «Progressisti-federativo» 

sono tenuti ad essere presenti SENZA ECCEZIONE ALCUNA 
alle sedute della settimana. 

I numeri della 
FESTA NAZIONALE DI MODENA 
Questi i numeri estratti della sottosacrizione a premi della 

FESTA NAZIONALE DE 

1) C 96095; 2) M 00235; 3) H 42545; 4) E 31536; 5) A 61979; 6) E 
35748; 7) H 95758; 8) E 85914; 9) F 90735; 10) B 19467; 11) B 59104; 
12) D 24578; 13) F 65977; 14) A 19523; 15) A 47309; 16) D 48036. 

Per il ritiro dei premf rivolgersi alla federazione del Pds , 

via Fontanelli 11 - Tel. 059/582811. 

I UNITA VACANZE 

20124 MILANO 
Via Felice Casati, 32 
Tel. (02 )67 .04 .810-44 
Fax (02) 67 .04 .522 

VIAGGIO NEL 
NUOVO SUD AFRICA 

(min. 15 partecipanti) 

Partenza da Roma il 29 dicembre 
Trasporto con volo di linea Alitalia 
Durata del viaggio 12 giorni (9 notti) 
Quota di partecipazione lire 4.600.000 
Supplemento camera singola lire 580.000 
Supplemento partenza da altre città lire 110.000 
L'itinerario: Italla/Johannesburg-Soweto-Bongani (Parco Kruger) • 
Città del Capo (Table Mountain e Capo di Buona Speranza) 
(Stellenbosch) - Sun Clty-Johannesburg/ttalla 

La quota comprende 
Il volo a/r, le assistenze aeroportuali, i trasferimenti interni; la sistemazione 
in camere doppie in alberghi di 3 e 4 stelle, la sistemazione presso il 
"Bongam Mountain Lodge" della riserva Bongani, la prima colazione, la 
pensione completa durante il soggiorno nella riserva, il cenone di fine anno, 
tutte lo visite previste dal programma, l'assistenza di ranger durante il 
soggiorno e le visite nella riserva e nel Parco Kruger (safari con 
fuoristrada), un accompagnatore dall'Italia. 

PIACERE SICURO 
I risultati 

di un rigoroso 
test europeo 

su sedici marche 
di preservatili 

Questa settimana su 
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in edicola da giovedì 22 settembre 

http://Vare.se

